FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 08 Marzo 2021 
RESPONSABILE DELLA PAROLA

In ordine alla Parola ogni discepolo di Gesù è responsabile: della sua purezza e della verità contenuta in essa, della sua crescita e fruttificazione, del suo l’annuncio che deve essere sempre fatto nello Spirito Santo con la sua potenza di conversione e di santificazione e con la sua sapienza e intelligenza in ogni sua spiegazione e interpretazione. È ancora responsabile di ogni alterazione, modifica, trasformazione che avviene nella Parola. Non solo. Deve anche mostrare ad ogni uomo come la Parola va vissuta con la grazia di Dio in ogni momento della propria vita. Gli obblighi del cristiano verso la Parola sono molteplici e tutti vanno osservati con coscienza sempre retta, pura, illuminata e santificata. Per ogni obbligo non vissuto, il cristiano dovrà rendere contro a Colui che ha posto la Parola nel suo cuore e sulle sue labbra. Perché nessun peccato si commetta contro la Parola il cristiano dovrà sempre avere come unico riferimento la volontà del suo Signore e Dio. Se prende come punto di riferimento l’uomo, è allora che la falsa pietà e la non vera compassione conducono il cuore a dare interpretazioni della Parola secondo i desideri della terra e non più secondo il comando ricevuto.

Perché mai il missionario tradisca e rinneghi, alterando, modificando, trascurando,  falsificando la Parola, è necessario che Lui creda con fede ferma, risoluta, convinta che solo nell’obbedienza alla Parola l’uomo ritorna nella sua verità di origine, anzi ne riceve una ancora più grande. Lui crederà con vera fede quando la Parola che dice è la sua stessa vita e la sua vita è in tutto conforme alla Parola del suo Dio e Signore. La forza dell’annuncio è la Parola vissuta. Quando la Parola non viene vissuta, si è assai poveri di Spirito Santo. Chi precipita in questa povertà spirituale diviene assai debole per dire la Parola con fermezza nel rispetto della sua purissima verità. Più si vive la Parola e più essa viene annunciata. Meno si vive e meno la si annuncia, giungendo a giustificare in nome dell’uomo ogni tradimento di essa. In verità oggi i tradimenti della Parola in favore dell’uomo e del suo peccato sono molteplici. Appena se ne mette uno in luce, ecco che ne sono già nati altri dieci. È una lotta impari. È a causa di questa lotta impari che molti missionari della Parola hanno deciso, decidono di non predicarla. Lo hanno deciso e lo decidono perché essi stessi sono caduti da una vita in tutto conforme al dettato del Vangelo.

Qual è la via giusta per non abbandonare la predicazione del Vangelo secondo purezza di verità e di dottrina? Qual è la strada per non peccare di tradimento e di rinnegamento della Parola? la via è la preghiera incessante allo Spirito Santo perché ci colmi della sua forza e di ogni altro suo dono. La strada è il nostro impegno a perseverare nel pensare, nell’agire, nel relazionarci sempre secondo la Parola. Senza la grazia e la forza, la luce e la sapienza, la fortezza e il timore del Signore che sono sempre alimentati in noi dallo Spirito del Signore, è facile cadere. Si cade sempre. Si tradisce la Parola. Non la si annuncia più secondo purezza di verità e di dottrina. Se siamo in comunione perenne nello Spirito Santo, Lui metterà nel nostro cuore tanto di quel fuoco divino che nessuna stanchezza lo potrà mai più spegnere. Possiamo però spegnere noi il fuoco divino dello Spirito Santo se ci separiamo da Lui e abbracciamo il mondo e i suoi pensieri che sono falsità, inganno, menzogna, tenebra, confusione e universale idolatria e immoralità. Se cadiamo noi dalla Parola con noi cade tutta la Chiesa. Come infatti il fuoco dello Spirito Santo di uno incendia tutto il corpo della Chiesa, così anche il gelo del peccato di uno raffredda nella fede, nella speranza, nella carità tutto il corpo di Cristo che è la Chiesa. Mai va dimenticata questa soprannaturale verità: il fuoco di uno riscalda tutto il corpo, il gelo di uno lo raffredda tutto. Un solo cristiano è fuoco o è gelo per tutto il corpo. Grande è la responsabilità del cristiano verso il corpo di Cristo Gesù e verso il mondo.

Geremia decide di non riferire più la Parola del suo Dio e Signore. Anche se decide non può realizzare la sua decisione. Il fuoco dentro di lui è troppo forte perché lui possa spegnerlo. Ecco come lui stesso rivela questa sua intima lotta: “Pascur, figlio di Immer, sacerdote e sovrintendente-capo del tempio del Signore, udì Geremia profetizzare queste cose. Pascur ordinò di fustigare il profeta Geremia e quindi lo fece mettere ai ceppi nella prigione che si trovava presso la porta superiore di Beniamino, nel tempio del Signore. Il giorno dopo, quando Pascur lo fece liberare dai ceppi, Geremia gli disse: «Il Signore non ti chiama più Pascur, ma Terrore all’intorno. Perché così dice il Signore: Ecco, io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; essi cadranno per la spada dei loro nemici davanti ai tuoi occhi. Consegnerò tutti gli abitanti di Giuda in mano al re di Babilonia, il quale li deporterà e li ucciderà di spada. Consegnerò tutte le ricchezze di questa città e i suoi prodotti, tutti gli oggetti preziosi e i tesori dei re di Giuda in mano ai loro nemici, i quali li saccheggeranno e li prenderanno e li porteranno a Babilonia. Tu, Pascur, e tutti quelli della tua casa andrete in schiavitù; andrai a Babilonia, là morirai e là sarai sepolto, tu e tutti i tuoi cari, ai quali hai profetizzato tante menzogne».

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: «Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. Quell’uomo sia come le città che il Signore ha distrutto senza compassione. Ascolti grida al mattino e urla a mezzogiorno, perché non mi fece morire nel grembo; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. Perché sono uscito dal seno materno per vedere tormento e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20,1-18). 

Anche Elia di stanca di portare a compimento la sua missione di profeta del Dio Altissimo. Un Angelo del cielo viene in suo aiuto e per un cibo misterioso la sua missione continua: “Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb. Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio” (1Re 19,1-21). 

RESPONSABILE DELLA MISSIONE 

In ordine alla missione il cristiano è responsabile: dell’annuncio perché ogni uomo si converta e creda nella Parola del Vangelo, operando un vero cammino di santificazione e di crescita in Cristo, con Cristo, per Cristo; della purificazione di ogni cammino che non viene portato innanzi secondo purezza di fede e di verità, ammonendo ogni altro discepolo di Gesù affinché mai esca dal sentiero tracciato nello Spirito Santo da Cristo Gesù; nel riportare a Cristo ogni pecora del suo gregge, se questa si è smarrita o ha abbandonato l’ovile della Chiesa; della difesa del gregge di Cristo Signore anche a prezzo della sua vita; del mostrare al mondo intero come si tiene alta la Parola della verità, della giustizia, della luce. Tutto però deve iniziare dal chiamare ogni uomo invitandolo alla conversione e alla fede nel Vangelo. Questa chiamata deve essere esplicita e non solamente implicita, deve essere parola proferita e non solamente pensata o presupposta. Se l’invito non è esplicito, chiaro, vero, l’altro rimane nelle sue tenebre, mai passerà nella luce. Di questo non passaggio è responsabile il cristiano, perché a lui è stato affidato il mandato di chiamare ogni uomo perché si converta, creda in Cristo Gesù e invochi il suo nome per essere salvato. È assai evidente che questo invito sarà fruttuoso se il cristiano abita nello Spirito Santo e lo Spirito Santo abita in lui. Solo quella Parola che è detta nello Spirito Santo possiede forza, efficacia, energia soprannaturale per operare la conversione di un cuore.

La missione del cristiano deve strappare le anime al regno del peccato, delle tenebre, della morte e alle loro molteplici schiavitù e condurre nel regno della vera fede, vera luce, grazia che sono solo in Cristo Gesù e Cristo Gesù è nel suo corpo che è la Chiesa. La missione del cristiano è vera lotta contro il regno delle tenebre al fine di edificare il regno della luce. Lui deve strappare ogni anima a questo regno di falsità e di menzogna e condurla nel regno della vera salvezza e redenzione. Ma chi potrà compiere questa missione? Solo colui che vive nel regno della verità e della luce e cresce di fede in fede e di verità in verità. È evidente che chi è parte del regno della morte non può portare nel regno della vita, né chi appartiene al mondo delle tenebre potrà portare nel regno della luce. Prima il cristiano esce dal regno di Satana e poi potrà svolgere secondo regole di verità e di giustizia la sua missione di portare anime nel regno di Cristo Signore. Oggi invece non esistendo più alcuna distinzione o differenza tra il regno della luce e il regno delle tenebre, neanche più vi è vera missione cristiana. Essendo bene e male, luce e tenebra, verità e falsità, Parola di Dio e parola degli uomini, vera rivelazione e mozione del proprio cuore una stessa cosa, a nulla serve la missione di redenzione e di salvezza. Ogni via è uguale ad ogni altra via. Ogni parola uguale ad ogni altra parola. Ogni cammino uguale ad ogni altro cammino. Ogni Dio uguale ad ogni altro Dio. Senza differenze muore ogni missione.

Chi deve affermare la differenza è il cristiano con la sua vita. Come Gesù era la differenza tra il mondo del Padre suo e il mondo della religione del suo tempo, così ogni suo discepolo è obbligato ad essere lui la differenza tra il vero regno e il falso regno, tra la vera religione e la falsa religione, tra la vera fede e la falsa fede, tra il Dio verità e ogni altro Dio che è falsità ed inganno. Se il cristiano non è differenza, non è distinzione, non è distanza dalla falsità, dalla menzogna, dalla schiavitù, dal peccato, dalla morte, a nulla serve la sua parola. Anzi neanche dice la Parola vera, perché la Parola vera nasce da un cuore vero e il cuore vero solo Cristo Gesù lo crea per opera del suo Santo Spirito. È il cristiano il differente dinanzi a ogni altro uomo che non è cristiano. In cosa il cristiano è il differente? È il differente nel suo corpo che cammina sempre nella luce, nella verità, nelle virtù, nella giustizia, nella vera fede, nello Spirito Santo. Mostrando la differenza perché lui è il differente, potrà sempre invitare, chiamare ogni altro uomo, facendolo però innamorare della sua differenza. È questa la missione per innamoramento, per attrazione, per bellezza che conquista. 

Possiamo leggere tutto il Cantico dei Cantici in chiave missionaria. La bellezza dello sposo attira la sposa. La bellezza della sposa attira la sposa. Proviamo per un attimo a vedere il Cantico dei cantici come l’opera missionaria per eccellenza: “Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione,  soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4,1-16). 

Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio

che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,1-16).  

Dov’è andato il tuo amato tu che sei bellissima tra le donne? Dove ha diretto i suoi passi il tuo amato, perché lo cerchiamo con te? L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli. Io sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli. Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?». Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo (Ct 6,1-12). 

RESPONSABILE DEI DONI DELLO SPIRITO SANTO

In ordine ai doni dello Spirito Santo il cristiano è responsabile: del dono, del ministero, della missione da lui ricevuti, ma anche del rispetto del dono, del ministero, della missione affidati ad ogni altro membro del corpo di Cristo; di far crescere ogni dono, vocazione, missione, ministero perché portino molto frutto non solo nella sua persona, ma anche in ogni persona che è parte del corpo di Cristo. È responsabile di ogni dono, ministero, missione che per sua colpa di dovesse spegnere, affievolire, indebolire. Ogni cristiano è chiamato ad essere forza e vigore per ogni altro dono, ministero, missione degli altri membri del corpo di Cristo. Farà questo allontanando ogni gelosia e invidia dal suo cuore in ordine al dono, al ministero, alla missione dei membri del corpo di Cristo. È responsabile di preparare il terreno buono – rendendolo buono se esso è strada o sassoso o pieno di spine – del suo cuore, della sua anima, del suo spirito, del suo corpo, perché il dono, il ministero, la missione possano portare buoni frutti. Tutto il corpo è responsabile di tutto il corpo. Ogni singolo membro di tutti gli altri membri. Per la sua opera un dono e una missione potranno crescere e produrre molto frutto, ma anche per la sua non opera, il suo non impegno, un dono e una missione potranno morire in un cuore. Per uno tutto il corpo di Cristo si salva e per uno si perde. È verità che mai dovrà essere dimenticata.

Vale per ogni discepolo di Gesù quanto insegna il Libro del Qoelet: “Una mosca morta guasta l’unguento del profumiere (Qo 10,1). Un cristiano morto alla mozione e alla conduzione dello Spirito Santo può guastare tutto il profumo del corpo di Cristo. Ma oggi chi possiede questa fede e chi cammina secondo questa purissima verità? Ogni discepolo di Gesù si pensa ininfluente riguardo alla vita del corpo di Cristo. Immagina se stesso come se neanche appartenesse a Gesù Signore. Se ogni membro del corpo di Cristo agisce secondo questa sua falsa fede e suo errato convincimento, chi darà splendore al corpo di Cristo che è la sua Chiesa? Se ognuno reputa che i suoi molti peccati neanche turbano il corpo di Cristo, la Chiesa perde molta della sua luce e i popoli non possono camminare al suo splendore. Questo avviene a motivo di questa falsa visione che il cristiano ha di se stesso nel corpo di Cristo Gesù. Oggi più che mai urge che questa falsa visione venga corretta. Per questo è necessario che ci lasciamo governare perennemente dalla sapienza, dall’intelligenza, dalla scienza dello Spirito Santo e dal timore del Signore. Un nostro peccato oscura il volto splendente della Chiesa. Una nostra virtù lo illumina di più grande splendore. Per noi il corpo di Cristo cresce di luce in luce e per noi si inabissa di tenebra in tenebra.

L’Apostolo Paolo paragona il cristiano a del lievito posto nella pasta che è Cristo Gesù. Se lui è lievito di verità, sincerità, virtù, sana moralità, vera adorazione, retta fede, carità viva, forte speranza, tutto il corpo di Cristo si fermenta di questa sua purissima grazia. Se invece lui è lievito di malizia e di perversità, di scandalo e di ogni altro peccato, tutto il corpo di Cristo viene fermenta di questa sua tenebra. Ma oggi chi ha questa purissima luce che lo Spirito Santo ci ha manifestato per bocca dell’Apostolo Paolo? Urge che noi tutti ci convinciamo del nostro essere lievito in tutto il corpo di Cristo, lievito di luce se siamo luce, lievito di tenebra se siamo tenebra, lievito di immoralità e di idolatria se siamo idolatri e immorali, lievito di giustizia e di santità se siamo giusti e santi. Allora è cosa necessaria che ognuno si chieda: che lievito sono io per il corpo di Cristo? Se ci mettiamo in umiltà dinanzi allo Spirito Santo e chiediamo a Lui che illumini la nostra coscienza con la sua purissima luce, noi scopriremo la natura del nostro lievito e metteremo ogni impegno, sempre da lui fortificati, per abbandonare ogni lievito di tenebre e per indossare il lievito della verità, della giustizia, della santità, della perfetta imitazione di Gesù.

Ecco come l’Apostolo Paolo nella sua Prima Lettera ai Corinzi ci avverte perché ci guardiamo dall’essere lievito di immoralità per tutto il corpo di Cristo: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (1Cor 5,1-13). La Vergine Maria ci ottenga la grazia di non divenire mai lievito di immoralità e di scandalo. Ci faccia invece crescere come lievito di sincerità, giustizia, fede, carità, vera sequela di Gesù. 
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